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CAPITOLO QUARTO L'AMOR.E NEL MATRIMONIO
89. Tutto quanto è stato detto IIon è sufficiente ad esprimere il vangelo del matrimonio e della famiglia
se non ci soffe.miamo in modo specifico a pa are dell'amore- Perché non potemo incoragglare un
cammino di fedehà e di reciproca donazione se non stimoliamo la crescita, il consolidamento e

l'approfondimento dell'amore coniugale e familiare. In effettl, la grazia del sacramedo del
mat monio è destinata prima di tutto « a pedeziolare l'amore dei coniugi ». Anche in questo caso
rimare valido che, a[che « se possedessi taota lede da fasportare le montagne, ma non avessi la
carità! non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mìo colpo per aveme
vanto, ma oon avessi la caritià, a nulla mi servirebbe » (7 Cat 13,2-3). La parola "amore", tuttavia,
che è una de1le più utilizzate, molte volte apparc sfigurata.

Iì nostro amore quotidiano
90. Nel aosiddetto inno alla carita scritto da SarI Paolo, riscont amo alcune caratteristiche del vero
amore:

« I-a carità è pazientc.
bene\ola è la carità:
non è inlidiosa.
nol' \l \ JntJ.
non si gonlìa d'orgoglio.
non ìnanca di rispetto.
non cerca jl proprio interesse,
non si adira,
non tiene conto del male ricevut()-
non gode dell'ingiustizia
ma si ralìegra delìa \erità
Tiltlo scusa.

tutto crede.
tutto spera.
tutto soppoda » (1 Q)t 1j,1-7)

Questo si viYe e si coltiva nella vita che condividono tutti i gìorni gli sposi. tra di loro e con i loro
llgli Perciò è prezioso soffermarsj a precisare il senso delle espressìoni dì questo testo, per teltame
Lìn'appìicaz ione all'esìsenza concreta di ogni famiglia

Per introdurci:
I\ cludrtu cdpilola tfitla deil'amore nel rnatrirÌonio, e 10 illustra a patire dall'jnno di I Cot li,4-1. ll

capitolo è ùra leaa e propia esegesi purltnalc, jspjrata e poelica dei testo paolìno Potrenlno dire che si
tlafta di llna coliezione di frammellti di un discorso amoroso chc è attenlo a descrivere 1'aùore ulrano in
teflrilli assoÌutameùte concreli. Si resta colpiti dalla capacità di introspezione psicologica c1]e segna tàle
esegesi. L'approlondimento psicoloeico cntra nel mondo delle emozionì dei coniugi positrr e e nrgatLlc

e nella dinensiorre erotica dell'anore.
,{ suo nodo questo capitolo costjtuisce un lmttatello dentro la hattazione più ampia. pienamente

consapelole della qùotidia tà dell'amore e nemica di ogni idealismo: «Non si deve getlare sopra due
persone lirn ital e scn! e il Poùtelice rl treurendo peso dì dover rìprodurre ìn manr era perlena I 'unione
che esjste tra Cristo e la sua Clìiesa, perclÌé il nahimonio corìe seglo irnplica ''rur processo dinamìco,
che alanza gadualmentc con la progressi\a il)tegrazìone dei doni dì Dio"» (AI 122). D'alha pafie, iÌ
Papa insiste ir maniera 1òl.te e decisa srìl 1àito che «nella slessa natum dell"amore coniugale r.i e l'aperhìm
al defhitivo» (AL 12-1). proprìo all'intento di quella «cornbinazione di gioie e di fatjche, dr rensiori e di
nposo. di sofferenzc c di liborazioni. di soddisfazionì e di ricerche. di fastidì e di piaceri» (AL 126) che e



appùtrto il matimooio. n capitolo si conclude con una riflessione sulla (drasfomaziotre dell'amore»,
perché «il prolungarsi della vita fa sl ohe si verifichi qualcosa che non em comune in altri tempi: la
relazioae intima e la reciproca appaftercrìza devono conseNarsi per quatto, cinqne o sei deoeoni, e questo
compofia la necessità di ritomare a scegliersi a più dgese» (AL 163). L'aspetto fisico muta e l'attrazione
amorosa non viete meDo, ma cambia; il desiderio sessuale col tempo si può tasfomars in desiderio di
intimità e complìcità. «Non possiamo prometterci di avere gli stessi setrtimetrti per hrtta Ìa vita. Ma
possiamo certaoente avere uo progetto comune stabile, impe$arci ad amarci e a vivere uniti firché la
morte trotr ci separi, e vivere sempre una dcca iotimita» (At 163). (padre Antodo Spadaro)

Corne sempre la cattiva prassi è figlia di una cattiva teologi4 quindi se si \,uole coneggere una prassi
è utile andare alle sue radici teologiche. La difEcoltà a capire la Al è figlia apputo di una deriva
teologica tipica degli ultimi secoli, quindi devo brevemente accemare prima a questo, per pot poi
iutodure i[ quarto capitolo, che è l'anima della lettera. Negli ultìmi quatho secoli la teologia
cattolica ha puhoppo praticamente dimenticato 10 Spirito Santo, che è stato 'riscopedo" solo di
recerte, diciamo a paftire dal Concilio Vaticano IL Questa mancanza ha prodotto effetti catashofici
in quasi tutti i settori in cui tadizionalmente si divide la maleria teologica. In particolare in Teologia
Momle ha portato a dimenticare il primalo dell'amorc. Abbiamo finito cosi per relegare qualsiasi
discorso sull'amore nella soffitta del sentimentalismo. Avendo dimeniicato cosa è 10 spirito, lo
abbiamo conf,rso con il sentimeflto e abbiamo fatto della morale una questione di centimetri, di
secondi, di fare o non farc... come se al cenlm dell'annuncio evangelico non ci fosse invece la
conversione del cuore, cioè dell'itrtenzione, della volonra, dell'intimo dell'uorno, che precede e di
moho la fattrspecie ioJìnita dei comporLamenti.

E quando parlo di riscoperta dello Spirito Sanlo e di primato della Carità in teologia morale non faccio
certo rife mento a teologia progressista postconciliare. 11 sarto Padte ha ben prcsente tutto questo e
scdve invece proprio a partire da una ben viva e radicata esperienza dello Spirito; non per nulla il
aapitolo tetzo si concludev4 come abbiamo visto, con un i[vito ai teologi a riscoprire e yaloriz,zare

l'azione della Grazia nella vita matfimoniale. Per questo il quarto capitolo è una lunga riflessione
sull'amore, condotla alla luce dello staordinario inno di lcor 13 applicato alla vita matrimoniale.
Non è sentimentalismo questo, tron sono pie dflessioni adatte alla meditazione e alla devozion€ piil
che alla teologia, a1 contrario: se la teologia morale ron toma a Iadicarsi trella Carità inevitabitnente
finirà con i1 caderc nel legalismo, un principio momle che noo sia dedotto da lCor 13 non può
nemmeno dirsi cristiano, appunto perché mancherebbe in esso lo Spirito Santo, cioè ilqal specifico
portato dal Cristianesimo, ciò che lo rende così diverso da ogni altra religione che a stento può essere
detto religione, perché la religione è un insieme di regole e principi che delineaao u:r percorso per
andare a Dio, mentre i1 Cristianesimo è la manifestazione dell'amore del Padre e la scoperta che è
Dio ad andare verso l'uomo.

Così non ha senso parlare dei principi morali del matrimonio se non a partire dall'amore e da quel
potenziamento dell'amore che è l'incontlo còn il Dio-Cadtà: "non potremo incoraggiare uD cammino
di fedeltà e di reciproca donazione se non stimoliamo la crescit4 il consolidamento e
l'approfondimento dell'amore coniugale e familiare" (AI 89). Per poter farc questo però, poiché "la
parola amore, che è una delle piu ulilizzate, molte volte appare sfigurata", e necessario irmarzitutto
una ridefinizione dell'amore che sia fondata sulla Parola di Dio e per qùesto giustamente il Papa si
rivolge alla pagha biblica forse piu celebre sull'amore sottolineando che "questo si vive e si coltiva
nella vita che condividono tutri i giomi gli sposi, tua di loro e con i loro figli" (Al 90), certo, si rrive
già oggi così nelle famiglie, ma in forma incoativa, come desidedo, come orizzonte, non certo come
ideale già raggiunto, altdmenti nou ci sarebbe evideltemente bisogno di un testo autorevole della
Chiesa che dmettesse l'amore al cenho della predicazione sulla famiglia!


